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V.

Duces Mediolani Papie Anglerieque comites ac Ianue et C rem one do­
mini (i).

Dilectissim i nostri. Accepimus per tabellarium vestrum litteras vestras 

una cum exemplo privilegii civilitatis qua universos Saonenses donavit 

ex.sl respublica Florentina pariter et literarum ab ipsa republica ad vos 

scriptarum et responsi item quod eidem ipsi fecistis. Quibus om nibus 

lectis et diligenter animadversis commendamus que per vos acta sunt, et 

precipue responsum vestrum ad prefatam ex.sam rem publicam , quod qui­

dem et accommodatum et prudens iudicavimus. Hec est ut vobis aliud 

in presentia superinde dicamus , ex mediolano die tertio octobris 

M C C C C L X X  septimo.

(.a tergo). Nobilibus viris antianis Saone nostris dilectissimis.

I C A N T I  P O P O L A R I  D E L  P I E M O N T E  (2)

I.

II ch. conte Nigra, amoroso quanto dotto cu lto re  di studi 

demopsicoJogici, ha pubblicato da poco in un bel v o lu m e  

un’ ampia raccolta di questi canti, di cui im portanti saggi g ià  

si erano avuti nella Rivista Contemporanea ed in altri p erio ­

dici. L a  pubblicazione del Nigra, cui sono indispensabile c o m ­

plemento le due del Ferraro per Γ alto e basso M o n fe r ­

(1) Registro I.· a c. 97.'

(2) C . N i g r a , Canti popolari del Piemonte, Torino, L oescher, 1888. —  

F e r r a r o , Canti Monferrini (Alto Monferrato), Torino 1870, —  Id. C an ti 

popolari del Basso Monferrato, Palerm o, Pedone Lauriel 1888.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



174 G IO R N A L E  L IG U S T IC O

r a to ,  a b b ra c c ia  quindi tutta la  fioritura popolare poetica

P ie m o n t e ,  n o n  senza a g g iu n g e re ,  quando pareva o p p o r r  ^

le  le z io n i  di a ltre p r o v in c ie  italiane o straniere che ° ’

s ta v a n o  im p o r ta n z a  dal raffronto. È  insom m a um  ' ^  
,. . . .  , . ua pagina

di s t o n a  in t im a  ch e  l ’ i llustre  racco g lito re  ci presenta

q u e s to  v o l u m e ,  storia , ig n o ra ta  ancora per molti rispetti d'

•un g ra n  c u o r e ,  p e rch è  fo rm a to  da tutto un popolo che

c o n s e n te  n e g l i  stessi pen sieri  ed affetti e li ripete in voce di

c a n to ,  ta lo r a  l ie to  e beffardo, le più vo lte  involuto di malin

co n ia .  V a  in n a n zi  alla  racco lta  un dotto studio sulli  no*·,,
« .. m tui a

d e l la  p o e s ia  p o p o la re  italiana ; e scopo precipuo dell’ Autore 

in  e s s o  è di d eterm in are  i caratteri della produzione poetica

n e l l ’ A l t a  I ta lia  al c o n fro n to  dell ’ Italia inferiore. _ «

p o e s ia  p o p o la r e ,  egli o sserv a ,  è creazione spontanea della razza 

c h e  la can ta ,  r isp o n d e  al sentim ento  poetico ed estetico pro­

p r io  di q u esta  razza e costitu isce  un carattere etnico speciale 

della  .m e d e s im a  » ( i ) .  O r a ,  co m e nella penisola trovasi

il su b strato  di due razze  distinte, la celtica nell’ Italia supe­

r io re ,  la la tin a  nell ’ in feriore , così devono trovarsi corrispon­

d en ti  due  f o r m e  di poesia p o p o la r e , narrativa oggettiva la 

p r im a ,  lirica soggettiva la se co n d a ; più artificiosa colorita mu­

sica le  q u e s t a , quasi canto di bucolici a n t ic h i , più schietta 

q u e l la  di se n tim e n to  e com penetrata di una serietà più af­

fe ttuo sa .

I m a s s im i  rappresentanti di queste due specie sono lo 

s tr a m b o tto  e la canzone, separati tra loro dalla linea geogra­

fica o ra  accen nata , senza pregiudizio, s ’ intende, delle immi­

g ra z io n i  c h e  lo  strambotto e lo stornello fecero nell’ alta 

Italia  e la can zo n e  nella media ed inferiore. Più numerose, 

per v e r o ,  le p rim e che le seconde, conservando ciascuna

( i )  Disc, prelim . , p.  χ ιχ .  I segu ent i  passi v irg o la t i  se n z 'a l tra  indica­

z i o n e ,  s o n o  t o l t i  d a l  m e d e s im o  discorso.
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specie, nel trapiantarsi fuori della sua sede naturale, visibili 

ed evidenti i segni della provenienza, ossia per lo stram botto

i versi con desinenza ordinariamente piana; per la can zon e 

la metà almeno dei versi con desinenza tronca. E  quanto 

alla loro trasmissione, il N igra  stabilisce la seguente  re go la  

generale : —  « Una data materia poetica può benissim o pas­

sare con facilità da un paese all’ altro e trasmettersi succes­

sivamente a popoli di lingua e di razze diversi, quand’ anche 

continenti e mari li separino, ma se quella materia poetica 

è giunta a fissarsi nel verso, nella strofa, se è giunta a m o ­

dellarsi in una forma determinata più o m en o perfetta, il 

novum opus che ne risulta non si trasmette più , di re go la  

generale, in questa sua fo rm a , se non a p opolazioni o m o -  

glotte, parlanti cioè idiomi identici o m olto simili. L e  e cce ­

zioni a questa regola, quando esistono, hanno una ragione 

storica accidentale e non possono invocarsi contro questa r e ­

g o la  generale ».

L ’ A u to re  passa quindi al contenuto poetico dello stornello  

e dello strambotto, e la questione proposta tocca, co m e egli  

osserva b en issim o , direttamente Γ essenza e l’ origine di 

questo doppio componimento. Poesia antica e tradizionale , 

che rispondeva stupendamente al carattere etnico del p op olo  

latino, essa con successione non interrotta si svo lse  tra noi 

fin da epoca remota. Ma questa tradizione è interam ente p o ­

polare? L ’ artificio, e la raffinatezza che si palesa in m olta  

parte di poesia prodotta dalla Sicilia e dalla T o s c a n a  c o n ­

trastano a siffatta affermazione. iMa pur riconoscendo gli in ­

flussi che la poesia d’ arte esercitò sulla p o p o la r e , sarebbe 

grave errore il credere che questa sia nata da quella. 

Prim a ancora che presso il popolo rom ano si levasse  a 

perfezione quella poesia che, secondo il Nigra, è peculiare  al 

suo genio poetico, poesia essenzialmente soggettiva, di c o n te ­

nenza amorosa e morale, in Sicilia era fiorito il can to  più
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antico  e più p op olare  ch e  l ’ Italia abbia a v u to ,  ossia il canto 

b u c o l ic o  a m e b e o .  D a  esso p ro ve n n e ro  1’ e g lo g a  latina e, com e 

lontana p ro p a g g in e ,  lo  stram b o tto  e lo  s to rn ello  m oderni.

P assan d o  alle  can zoni,  il N ig r a  le divide in storiche, ro­

manzesche, domestiche, religiose, e viene alla  co n c lu s io n e  che 

cotesta  fo rm a  è specia le  al p o p o lo  dell ’ Italia sup erio re  ed 

agli altri p o p o li  ro m a n i,  escludendone, co m e g ià  fu detto, le 

a ltre  p r o v in c ie  ita liane, presso  cui non sia perdurato  un sub­

strato  ce lt ico .  È  questo  per il dotto critico  un fatto etnico. —  

« L a  p oesia  ep ico  narrativa, eg li  dice, ripugnò al g en io  la­

t in o  e fu in v e c e  prediletta in ogn i tem po all ’ im agin oso  te m ­

p e ra m e n to  dei C e lt i ,  soliti con vertire  la storia in leggend e e 

n o n  a ven t i  anzi anticam ente altra storia che le  leggen d e tra­

d izionali  m esse  in versi e recitate o cantate —  A v v e r te n z e ,  

ben inteso, ch e  vanno riferite alle canzoni storiche.

Q u a n to  alle romanzesche o  domestiche che, co m e da per tutto, 

c o st itu isco n o  anche per il P iem on te  la serie più num erosa 

dei canti p o p o lari,  alcune sono originarie e indigene dell ’ I -  

talia su p e r io re  e non  si cantano che là, eccetto le poche che 

fu ro n o  accid en talm en te  trasportate in altre parti d’ Italia. M a 

m o lte  so n o  co m u n i all’ Italia superiore, alla P ro ven za , alla 

F r a n c ia ,  alla C a ta lo g n a  e, dentro certi l im iti,  al Portogallo .

E  quando si dice com uni, vuoisi intendere non solo  per 

l ’ identità del contenuto, m a anche per Γ identità o quasi iden­

tità della form a, c io è  del metro e della rima. Il N ig ra  chiama 

questa poesia, posseduta in comune da parecchi popoli, celto 

rom anza, perch è  essa appartiene per contenuto e per forma iden­

tica esclusivam en te  a quelle popolazioni romanze che furono 

anticam ente celtiche.

Q u a n to  poi alla prima origine di quei c a n t i , si può am­

m ettere  teoricam ente che ciascuno dei paesi che li possedono 

abbia p o tu to  dar loro  nascimento, trasmettendoli in seguito 

ad altri p opoli  om oglotti.  Nella  pratica, per altro, conviene
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accontentarsi di vedere come la trasmissione può essere av­

venuta. —  « Il modo e la via di trasmissione, in circostanze 

simili, devono servirci di criterio per determinare, se non il 

luogo di origine- della canzone, almeno la sua provenienza im­

mediata ». E in alcuni casi la ricerca è facile. S e , per un 

esem pio, una canzone si trovi identica nell’ Italia, nella  P r o ­

venza e nella Catalogna, questa circostanza non basta ad a c ­

certarne Γ origine, ma certo la trasmissione ebbe a farsi per 

la Provenza, regione intermediaria tra la C ata logn a e l ’ Italia 

continentale. E quando si tratti di canzoni com uni all’ Italia 

superiore e ad altre regioni celto romanze, si verifica sem pre 

l ’ intermediario forzato della Francia della lingua d ’ oc,  e 

della lingua d’ oil. Ma si limita essa a trasm ettere, 0 adem pie 

ad un ufficio assai più importante, quello di creare ? G li  in­

dizi che si ricavano dalle canzoni più n o te ,  co m e per es. 

quella di Clotilde, 0 la sorella vendicata, degli scolari di Tolosa , 

dell’ occasione mancata, 0 del matrimonio inglese, stanno in fa-' o *
vore della Francia, sia essa di lingua d’ oc, o di lingua à ’ oil. 

E un altro argomento in suo favore si ricava altresi dall’ in ­

fluenza che quelle due letterature esercitarono , assai per 

tempo, sugli altri popoli.

L a  lirica d’ arte provenzale irradiò della sua luce l ’ Italia 

non solo, ma le stesse lontane rive portoghesi, ed anche più 

forti e durevoli furono gli influssi della letteratura francese. 

Se questo avveniva per la poesia d’ arte, è pur naturale che 

la popolare, coeva 0 preesistente a quella, si diffondesse con 

eguale rigoglio  nei paesi vicini.

Per ciò che, in fine, riguarda più specialmente il P ie m o n te ,  

i rapporti suoi colla Francia sono troppo n u m ero si  e fre­

quenti, perchè la produzione popolare di quel paese n on  fosse 

assai presto importata tra noi. Il V allese  e la S a vo ia ,  che con­

g iu ngono geograficamente e linguisticamente il P iem o n te  

colla Francia della lingua d’ oil, e dall’ altra parte il co lle  di

G i o r n .  L i g u s t i c o .  A nno XVI. ,,
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T e n d a  e le valli delle  A lp i  M aritt im e e C o z ie  p er  la P r o ­

v e n z a ,  d iv e n n e ro  da te m p o  antico il m ezzo  facile ed aperto 

di una co p io sa  trasm issione, ed i segni dell ’ origine straniera 

a p p a io n o  visibili  in m o lt i  canti piem ontesi.  M anca  per co n ­

tro  , ad e c ce zio n e  di q ualch e  caso sporadico, ogni traccia di 

p ro v e n ie n z a  diretta latina, o greca , o g e r m a n ic a , o tanto 

m e n o  araba.

II.

Il d o tto  crit ico  passa quindi a considerare il periodo g e ­

n e tic o  d e ’ canti popolari,  notan do giustam ente che esso ha 

se m p re  alcun che di m isterioso.

Q u e s ta  r icerca  non può farsi, con qualche criterio di atten­

dibilità , ch e  per le sole can zoni storiche.

P e r  tu tte  le altre b isogna  restringersi a c o n g e t t u r e , e il 

N ig r a  ne p ro d u ce  alcune. C o s i  il Moro Saracino, per es.

« potreb be essere con tem p o ran eo  nella sua originaria form a­

z io n e  alle  p r im e escursioni dei Saraceni sulle coste del M editer­

r an e o  e quindi risalire al I X  secolo. L e  canzoni cavallere­

sch e ,  del p er io d o  in cui questo sentimento fu più predom i­

n a n te  nel m e zz o d i  ed occidente d’ E u ro p a,  le pastorali, du­

ran d o la m a g g io r  fioritura della lirica provenzale ». M a per 

le  s to r ich e  eg li  non dubita che siano ordinariamente coeve  col 

fa tto  narrato e portino quindi con sè, per così dire, il loro 

atto  di nascita.

N e l la  sua prefazione, il conte N igra  è per altro alquanto 

più r is e rv a to  su questo punto che non lo sia poi nella 

i llustraz io n e  dei canti, e singolarmente del prim o : Donna Lom ­

barda. N e l la  prefazione egli ferma, opportunamente a parer 

m io ,  il segu en te  principio : —  « Per le canzoni storiche in 

g enerale  si deve presumere che la loro creazione sia dovuta 

a ll ’ im p ression e contemporanea. Ma nulla ripugna a supporre
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che 1 impressione contemporanea del fatto possa essere ta­

lora sostituita dall’ impressione· d’ una narrazione posteriore 

orale o scritta ». Per Donna Lombarda invece, affrontando 

quella che egli stesso dice grossa questione, ritorna alle a n ­

tiche conclusioni, malgrado Γ avviso contrario del d ’ A n c o n a ,  

ed opina che la redazione originaria di quel canto risalga 

all epoca del fatto, ossia al V I  secolo dell’ era volgare.

Tuttavia  un critico acuto come il N igra  non  poteva  n a ­

scondersi le obiezioni, che naturalmente in so rgo n o , e le più 

forti paiono due. Tenuto conto della incontestabile c o n c o r ­

danza fra la canzone e le cronache di Paolo Diacono e di A -  

gnello ravennate, nnn è egli possibile che la canzone sia opera 

di un tardo lettore de’ due cronisti? —  La seconda riguarda

il linguaggio. Difatti abbiamo qui un canto dialettale an te­

riore d ’ assai allo svolgimento dei volgari italici. Q u a n to  alla 

prima obiezione, il Nigra si contenta di rispondere che ne 

mancano le prove; ma, anche convenendone, il dubbio non  

resta con ciò eliminato. Sulla seconda si ferm a, e qui ci t r o ­

viamo tra i due corni di un dilemma. O  am m ettere , c o m e  

con la solita chiarezza notava il prof, d’ A n co n a ,  che il canto 

durasse lungo tempo nella forma di barbara latinità e più 

tardi, dopo parecchi secoli, venisse trasportato n e ’ vari dia­

letti d’ I ta lia ,  0 in quell’ uno donde passò poi agli a l t r i ;  o 

am m ettere che fin dal V I  secolo esistesse di g ià  un vo lg are  

abbastanza polito da narrare con forma poetica il truce fatto 

che aveva comm osso la popolare fantasia. A  quest’ ultim a c o n ­

clusione s ’ attiene il conte N igra. Egli crede che i C e lt i  a b i-  

tori della valle padana parlassero fin da’ primi tem pi della d o ­

minazione romana un latino con indole dialettale, e che fin dal 

V I  secolo conteneva, non soltanto in germ e, i principali ca ­

ratteri del dialetto moderno. —  « N o n  vi fu m ai tem p o  » 

egli soggiun ge « dopo l’ epoca romana, in cui g l i  id iom i par­

lati dalle plebi dell’ Alta Italia e non fissati dalla scrittura
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p o te sse ro  dirsi nuovi. T a n t o  dovettero  essere insensibili, ben­

ch é  co n tin u e ,  le trasform azioni » ( i ) .  Sarà, ma bisognerebbe 

p ro va rlo .  Il  N ig r a  è in questa parte assai più assoluto del 

P i t r é , che s ’ accon tenta  di far risalire un cantare siciliano ai 

tem pi di G u g lie lm o  II il B uo n o  (2). Frattanto però gli scarsi 

d o c u m e n ti  di indole quasi popolare, pur di qualche secolo po­

steriori ,  ci testim on ian o  bensì P uso di un latino spropositato 

ch e  n a s c o n d e v a  in sè il g e rm e  di una profonda m u ta z io n e , 

m a  n ulla  ch e  co m p ro v i  Γ uso di un vero dialetto in com p o­

n im e n ti  p oetici.  M an m ano che ci andiamo avvicinando al 

M i l l e ,  le parole  italiane si ven go n o  sovrapponendo alle la­

tine, m a s o n o  sovrapposte, non fuse insieme, non così in 

so m m a  da dar luogo ancora ad una parlata nuova che fosse 

addestrata a ll ’ espressione letteraria di sentimenti ed affetti 

popolari.  F ig u r ia m o ci  poi nel V I  seco lo !  —  L a  canzone dei 

soldati di L u ig i  II per la prigionia beneventana di questo 

im p e ra to re ,  risale al secolo I X ,  e a giudizio del Bartoli il la­

t in o  è —  « così fatto da escludere ogni idea che 1 autore 

del can to  p op olare  avesse studio di grammatica e di let­

tere  » (3). M a  però è latino. Se ne vede una prova ancora nel 

se co lo  X I I ,  a ll ’ alba del risveglio italiano. Se c ’ è alcuno che 

to lg a  ard itam ente a scrivere  in un dialetto italico è un tio- 

va to re ,  un poeta  d’ a r t e ,  Rambaldo di Vaqueiras; il povero 

cantastorie  lom bardo o veneto invece, che si faccia a nar­

rare  in piazza, alterando, inventando, alcuna delle cannoni di 

gesta, tiene com e un obbligo di scartare, 0 almeno di ridurre 

quanto può, il suo idioma domestico perchè troppo rozzo, di 

fare a ltrettanto del latino, perchè ormai logoro ed a lui per 

giunta tro p p o  difficile, e di parlare, per diritto 0 per traverso,

(1 )  N i g r a , o p . c it. p. 27.

(2) G .  P i t r é ; Studi di poesia popolare, Palermo, Pedone Lauriel, p. 4 3 ·

(3) B a r t o l i , Storia della lett. ital., Firenze, Sansoni, I, 69.
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in francese. N e  sia es. il Macaire, il cui autore nessuno du­

bita che fosse un popolano. C erto  egli narrava in quell ’ ibrida 

mescolanza di francese e di veneto per rendersi più chiaro ed 

intelligibile a tutti, non per diventar più oscuro.

Si vorrà  ora rispondere che quale sia la lingua vo lgare  

usata per la trasmissione del Canto poco importa, purché il 

fatto siasi avverato? Ma in una canzone che ha per sua p a ­

tria originaria la valle del Po, sarebbe strana la lingua fran ­

cese che i nostri usavano nel racconto di imprese cava lle­

resche del ciclo carolingio. Insomma, o fin dal V I  secolo si 

cantava questa canzone, come vuole il conte N igra ,  e la lin­

gua in essa adoperata ebbe ad essere un vo lgare  nostro, ed 

è inoltre necessario ammettere tutto un ciclo di canti p o p o ­

lari nello stesso dialetto —  non sarebbe ragionevole  il sup­

porre che Donna Lombarda sia un fenomeno isolato —  o 

questo pare un po’ forte, come veramente è, ed allora bi­

sogna ridursi a credere in una tradizione del fatto, che siasi 

perpetuata tra i volghi dell’ Alta  Italia durante i secoli dal 

V I  al X II ,  e svoltasi poi in voce di canto, quando quei v o l ­

ghi dispersi ebbero una persona civile e una lingua definiti­

vamente costituita.

A  siffatta conclusione pareva accostarsi lo stesso conte 

N i g r a , quando toccò la prima volta  questo a rgom en to  nella 

Rivista Contemporanea. —  « La  coevità, egli scriveva allora , 

non vuol essere intesa in senso assoluto, nè si deve pensare 

che il canto storico esca, subito dopo 1’ evento a cui si ri­

ferisce, perfetto e finito. Per le canzoni storiche, non m e n o  

che per le altre, esiste sempre un periodo più o m eno lu n g o  

d ’ incubazione, al quale succede una continua elaborazione che 

si va perpetuando con fasi diverse ».

E  della stessa opinione è pure il Prof. d’ A n co n a ,  il cui v a ­

lore in questi studi è noto. Egli crede che anche per Donna  

Lombarda —  « certamente delle più antiche fra le can zoni po-
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polari,  debba am m ettersi  cotesto tem po di segreta  matura­

z io n e ,  e che la sua data di origine abbia da porsi non prima 

del ge n e ra le  e contem p oraneo  ridestarsi dell’ intelletto, della 

l in gu a e della persona civ ile  del popolo italiano » ( i ) ·

III.

Sa reb b e  superfluo eh ’ io mi distendessi più oltre a notare 

la m irab ile  erudizione, l ’ intelletto d’ arte con cui il raccoglitore 

ha saputo  illustrare, quasi per intero, la ricca fiorita di canti 

p ie m o n te s i  ch e  ora ci presenta. 11 nome del conte N igra non 

è n u o v o  ed e la m igliore  malleveria per i lettori. M i restrin­

g e rò  p iuttosto  ad alcuni di questi canti, e per inform ale  dei 

risultati cui è  giunto  nelle sue ricerche l ’ illustre critico, e 

per fare, occorren d o, qualche osservazione.

D i D onna Lombarda che apre il volum e già abbiamo par 

lato. Il N ig r a  produce parecchie altre lezioni, oltre quelle già

( i )  D ’A n c o n a , L a  poesia popolare italiana, p. 118. A  proposito del- 

1’ a m an te  seduttore  in Donna Lombarda, indicato quale re di Francia, 

c o m e  o sserva  il N ig ra  , in dieci diverse lezioni, tra cui lina del ®ass0 

M o n fe rra to  (Fer r a r o , op. cit. p. 3), ne aggiungerò qui,  com e variante 

un u n decim a da m e raccolta udendo cantare questa canzone tre anni sono 

a B e rg a m a s c o  (A lto  Monferrato). Essa differisce alquanto da quelle por­

tate dai N i g r a :  in queste la donna stessa dice di bere il veleno e di mo 

rire per a m o re  del Re di Francia, ovvero che ne avviserà il Re  di 

Fran cia  e poi m orirà. In quella che presento invece è il marito che rin­

faccia  a l la  donna Γ amore per quel Re e si avvicina quindi alla variante 

ricordata  dal F erraro  (loc. cit. p. 5). Cito  gli ultimi versi :

A n  bivinda la  prim a sgutta

D ona Lum barda cambia culur.

A n  bivinda la  sgunda

—  C a ro  m ari, mi avricumand.

—  R icum andeve a lo  re di Fransa

L ’ è sem pr sta ’ l vost prim ’ amant.

(C an tata  da contadine)1.
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date da lui anni passati nella Rivista contemporanea, ed a m ­

plia e completa le sue indagini comprovanti, cosi da n on  p o ­

terne dubitare ormai, l’ identificazione di D onna Lombarda 

con la storica Rosmunda regina de’ Longobardi.

V ’ è poi una serie di canti che credo ferm erà Γ atten zio n e  

dei lettori; poiché si riferisce ad un tipo co m u n e per tutti, 

e che fa pure le spese di molti racconti devoti  e profani e 

leggende agiografiche nel Medio Evo. \^oglio intendere la 

donna perseguitata e indegnamente maltrattata dalla suocera

0 'dal m arito, o da un amatore respinto. R ie n t ra n o ,  più o 

meno strettamente, in questa specie di ciclo p opolare  poetico  

la Sposa Porcata, la Sorella vendicata, gli A n e lli , Un eroina.

E in un qualche rapporto con questa, sta pure u n ’ altra 

serie su cui cade 1’ attenzione anche del racco g lito re  , ossia 

quella che ha per tema mogli 0 fidanzate uccise dai mariti

0 dagli sposi.

C om inciam o dalla Sposa Porcata ( 1 ) .  L e  sue attinenze co n  

il tipo suaccennato appaiono evidenti. Ecco P a rg o m e n to  del 

canto, com e è riassunto dal Nigra.

—  « Il marito prima di partire per la guerra  raccom an d a 

la sua sposa alla madre. N on  le faccia fare il pane nè il bu­

cato. L a  tenga in camera a cucire e ricamare. M a appena il 

marito è partito, la suocera manda la nuora a pascere i porci 

e le impone di filare tre 0 sette fusate e di portare  a casa 

una fascina di legna. La nuora passa cosi sette anni senza 

ridere e senza cantare. Il primo giorno che canta, suo m a ­

rito, che è arrivato, l’ ode, l ’ incontra, apprende i cattivi trat­

tamenti usatile dalla suocera, va a casa, passa la notte co lla  

propria moglie e il mattino rimprovera acerbamente la m ad re .  

D ’ ora innanzi la suocera servirà la nuora. E se non fosse 

sua madre, dice lo sposo, le avrebbe tagliato la testa ».

(1) N i g r a , op. c it. p. 320.
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Il p o p o lo  ha sm ussato  le angolosità , sm orzato  ciò che eravi 

<ii t r o p p o  strid ente  nella leggenda; ha sbandito infine anche di 

qui 1 in te rv e n to  del soprannaturale, ma in fondo cotesta nuora 

è un p e r so n a g g io  stesso con le C o stan ze ,  I ld e g a r d e , F lavie, 

C ie s c e n z e  diffuse per tutta Europa, è una nuova trasforma­

z io n e  del v e c c n io  s o g g e tto  : conto  devoto  per il m istico m e ­

d io e v o ;  n o v e l la  g io c o n d a  ed umana per il B o cca ccio  e Ser 

G io v a n n i  F io re n t in o ,  sacra rappresentazione nei secoli X I V  

e Χ Λ  , e g iù  g iù ,  a ll ’ estrem o della lunga catena, i raccontini 

p o p o la r i  ed il canto, v ivace  e rigogliosa propaggin e, ed alle 

o r ig in i  le infiltrazioni e le  com penetrazioni frequenti della 

n o v e ll is t ic a  orientale, e d e l l ’ antico m ito greco  ( 1 ) .  È una ri­

p r o v a ,  se ce ne fosse b isogno, della tenacità di certe tradizioni 

tra il p o p o lo .  Il N ig r a  o ltre  questo, porta il canto di S. A -  

lessio ,  g ià  n o to  per la raccolta  m onferrina del F erraro  , in 

due n u o v e  le z io n i,  e q uello  di Santa Caterina.

E n tra m b i s o n o  di’ sorgen te  agiografica. Mi sia permesso 

in tale m ateria  a gg iu n gern e  qui altri due che non trovo 

n elle  r a c c o lte  citate , quale um ile contributo a cotesti studi 

sulla p oesia  v e rn a co la  popolare. Il primo di essi, la bella 

Elena  ( 2 ) ,  per m e non dubiterei punto a crederlo una 

d e r iva z io n e  dell ’ a ltro  canto, esso pure eu ro p eo ,  della fan­

ciulla  in n o cen te  perseguitata ; ma vedano i competenti. 

N e i  B ollan disti  non rinvengo nulla che si presti ad una 

identificazione con alcuna delle sante di questo nom e colà 

r ico rd a te ;  e questo p r o v e r e b b e ,  nel c a s o ,  c h e ,  com e è av­

v e n u to  p er  le sante G uglie lm a ed Uliva e Stella delle 

S a cre  R appresentazioni, anche la bella Elena, probabilmente, 

r ico n o sce  la sua origine prima da antichissime avventure ro ­

m an ze sch e  che si trasmutarono poi in leggende s a c r e , non

(1) D ’ A n c o n a ,  O r ig in i  d e l teatro, l ,  363.

(2) V .  A p p e n d ice ,  n. 1.
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accolte tuttavia, nè registrate per autentiche dagli agiografi ( i ) .  

M a gli influssi ascetici medioevali sono in essa sensibili. 

Difatti delle due vie che si offrono all’ eroina per cessare l ’ in­

degna persecuzione, l’ ardimento o l’ astuzia che conta su 

mezzi puramente naturali, e la pietà attrita invocante il m i­

racolo, essa presceglie la seconda. Ed il m iracolo sappiamo 

che è uno de motivi principali nelle leggende m artiro lo -  

giche.

Santa Uliva, come Stella, come la Penta M an om ozza  del 

Pentamerone, volendo sfuggire alle insidie del padre , che è 

innamorato di lei per le sue belle m an i,  se le recide.

Nella canzone il racconto leggendario è s torico  ; manca 

la premessa delle mani tagliate; ma la caduta del bambino 

nel fuoco con tutta probabilità è spiegata da questo fatto : se 

non che esso risuscita miracolosamente e ritorna bello e v i ­

spo nella cuna a confondere i malvagi accusatori della Santa. 

Il particolare dell’ allattamento si trova poi in tutte le reda­

zioni del devoto conto, se per il figliuolo od i figliuoli del 

re si deve intendere quello o quelli che essa aveva avuto in 

comune dalle reali nozze; ma non mancano le varianti per 

cui 1’ eroina si trasforma in vera ed autentica balia. P er es. 

nella Novella della Pulzella di Francia narrata dal Bracciolini, 

1’ imperatrice moglie di Enrico imperator rom ano avendo 

sentito —  « della fama della sconosciuta Reina entrata nel 

M o n a stero , che ancora lattava il proprio figliuolo, desiderando 

dare al figliuolo balia degna e di buoni costum i, m andò a 

pregare la Badessa gliela mandasse » ecc.

Nella seconda canzone è impossibile non ricon oscere la 

storia della bella Magdalena, trasfigurata in ro m ita  penitente 

del deserto dal cupo ascetismo dell’ età di mezzo (2).  M aria Mad-

(1) Cfr . D ’A n c o n a , op. cit. loc. cit.

(2) V .  Appendice, n. 2.
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dalena si vuol convertire e batte alla porta del Paradiso. 

P ietro  va a vedere chi è, e ne riferisce a Gesù, che manda 

P ao lo  a confessare la bella pentita. I peccati sono molti e grandi, 

e la conclusione è che essa starà sette anni in un deserto. A l  

loro termine, 1’ angelo discende e la interroga. La contrizione 

è stata a s p r a , ma fra il pietoso racconto la bella peccatrice 

m escola un inopportuno rimpianto della bellezza perduta —  

« le m ie m ani non sono più così bianche come quando giuo- 

cavo ai dadi ». —  Ed allora l ’ anerelo, osservandole che ha
<d  y

peccato ancora, la condanna per altri sette anni nel deserto.

Q u a n to  poi siffatta materia leggendaria avesse larga diffu­

sione e pervadesse gli strati popolari, assumendo forme di­

verse, ce lo dice il N igra stesso nelle illustrazioni di S. A les­

sio. O ltre  le due lezioni da lui offerte e quella monferrina 

del F e r ra r o ,  egli cita altre due redazioni poetiche della stessa 

leggenda, stampate in T o r in o  e in Bologna. E per quella di 

Santa C aterina  vergine e martire, il Pitré osserva che una 

storia in versi  ed in dialetto siciliano dovette esser c o m p o s t a  

verso il secolo X V I , ο X V I I  da un povero contadino di 

quell’ iso la , e portata quindi a Napoli dove si stampa e si 

vende tuttora sotto il titolo di Historia, vita, martirio e morte 

della gloriosa Santa Caterina ( i ) .  Il cantare piemontese è 

esso una derivazione della storia siciliana, ovvero Γ uno e 

l ’ altra sono indipendenti? Io starei piuttosto per la seconda 

opinione. Se è vero che la canzone è forma speciale carat­

teristica dei paesi celto-romani, e se è vero d’ altra parte che 

quelle pie tradizioni erano vive e popolari non solo in ogni 

lato d’ Italia, ma in tutta Europa, npn ci vedo difficoltà pei- 

chè in Sicilia esse si estrinsecassero sotto forma di poemetto 

religioso e nel solito metro dell’ ottava, mentre diventavano 

breve canto con rime ossitone nell’ Italia settentrionale.

lS6 G IO R N A L E  L IG U ST IC O

( i )  P i t r é , o p . c it. p. 52.
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Andiamo ancora trascegliendo qua e là nell’ ampia raccolta 

del Nigra, dando la preferenza a que’ canti che mi offrono 

Γ opportunità di qualche riscontro con altri, o che per la 

loro novità romanzesca e drammatica in alto grado e per 

la profonda dottrina recata in mezzo dal raccoglitore, paiono 

degni di venire più particolarmente segnalati. T r a  questi ul­

timi è notevole quello intitolato: Uri Eroina. Il conte N igra, 

dietro la scorta dello Child ( 1 ) ,  dà un sunto delle diverse 

lezioni esistenti presso la maggior parte de’ popoli Europei. 

Nessun canto ottenne forse più ampia circolazione di questo. 

Al lettore non riuscirà forse discaro eh’ io riporti qui il testo 

di Heer Haleuiyn, quale nella traduzione dall’ olandese e fiam ­

mingo ci è dato dal raccoglitore. Esso è considerato dai cri­

tici come uno de’ principali, se non il principale dell’ intero 

ciclo, e il meglio conservato.

—  « Sire Halewyn cantava una canzone; tutti quelli che 

l’ ascoltavano volevano andare presso di lui.

L ’ intgse una figlia di re, che era molto amata da’ suoi 

parenti.

Ella si presentò a suo padre : —  Padre, posso io andar­

mene presso Halewyn?

—  Mai no, figliuola mia, non andarci. C h i  va non torna.

Ella si presentò a sua madre: —  Madre, posso io andar­

mene presso Halewyn?

—  Mai no, figliuola mia, non andarci. C hi va non torna.

Ella si presentò a sua sorella: —  Sorella, posso io andar­

mene presso Halewyn ?

—  Mai no, sorella mia non andarci. Chi va non torna.

Ella si presentò a suo fratello ; —  Fratello, posso io an­

darmene presso Halewyn?

(1)  F r .  Jam . C h i l o ,  The Engl. and S cott pop. B al'ads.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



1 88 G IO R N A L E  L IG U ST ICO

—  P o c o  m ’ importa ove tu vada, purché salvi l ’ o n o r e ,  e 

porti alta la tua corona —

Ella salì alla sua camera. Indossò le sue vesti più belle.

C h e  mise ella dapprima? Una camicia più fine che seta.

C h e  mise ella al suo bel corpetto? Bende d ’ oro  rilucenti.

C h e  mise ella alla sua veste rossa? —  Una borchia d oro 

ad ogni punto.

C h e  mise ella sui biondi suoi capelli ? Una corona d oro 

massiccio.

A n d o  nella scuderia di suo padre ; vi scelse il m iglior  de­

striere.

Salto in sella, e cantando e sonando il corno cavalco per 

la foresta.

Q uando giunse in mezzo alla foresta, incontrò Sire Ha­

lew yn.

Salute, le disse egli andandole incontro ; salute, bella 

vergine dagli occhi bruni e lucenti.
Cavalcarono insieme, e s t r a d a  f a c e n d o  più d’ una parola usci

dalle loro labbra.

Giunsero  presso una forca. Molti cadaveri di donne vi 

stavano appiccati.

A llo ra  le disse Sire H alew yn: —  Poiché tu sei la vergine 

più bella, scegli la tua morte. L ’ ora è giunta.

—  O r  bene, giacché ho a scegliere, scelgo la spada.

Ma levati prima la tunica; chè il sangue di vergine s p r iz z a  

ben lungi; s’ ei la macchiasse, me ne dorrebbe.

E  pria che levasse la tunica, la testa di lui cadde a suoi 

piedi.

L a  di lui bocca mormorava ancora queste parole :

—  Andate là giù in mezzo al grano, e soffiate nel mio 

corno, che tutti i miei amici possiate avvertire.

—  N e l  grano io non andrò e nel vostro corno non sof- 

fierò : 1’ ordine d’ un assassino non eseguisco io.
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—  Andate sotto la forca, e prendetemi il vasello d’ un­

guento e ungetemi forte il collo rosso.

—  Sotto la forca non vo, nè il collo rosso vi ungerò ; 

l’ ordine d’ un assassino non eseguisco io. —

Ella pigliò la testa per i capelli e la lavò a chiara fontana. 

Montò balda a cavallo, e ridendo e cantando traversò il 

bosco.

Quando fu a mezza strada, incontrò la madre di H alew yn.

—  Bella ragazza, non avete visto mio figlio?

—  Vostro figlio Sire Halewyn è andato a cacciare, vo i  

non lo vedrete più. Vostro figlio Sire H alew yn è morto. H o  

la sua testa nel mio grembiule, che è rósso del suo sangue.

E quando essa venne alla porta di suo padre, sonò il corno  

come uomo.

E quando il padre udì il rimbombo, fu lieto eh ’ ella fosse 

tornata.

Ne fecero festa; il teschio fu posto in tavola » (r) .

(1) Mi g r a , op. cit. p. 90 e segg. —  L ’ illustre critico rincalza con 

buoni argomenti l’ ipotesi del prof. S o ph u s  B u g g e . che questa canzone 

adombri cioè la Storia di Giuditta ed Oloferne, derivata da un presunto 

racconto popolare perduto, ed oscurata da una lunga trasmissione orale. 

Tra  le 125 lezioni di essa canzone esistenti a stampa in quasi tutte 

le lingue europee, quelle che meglio si prestano per siffatta identifica­

zione sono le Danesi e la lezione fiamminga di Bruges. Il nome di 

Oldemor, Olmor, Ulver, Hollemen, Halewyn che rinviensi nelle prime p u ò ,  

egli dice, senza troppo sforzo, derivarsi da Oloferne. Nella  fiamminga —  

« la donna che prima d’ andare a trovare il seduttore si abbiglia di vesti 

e ornamenti preziosi, che gli taglia la testa nel letto e la porta seco nel 

grembiule, e poi la espone dalla finestra al pubblico plaudente al suo n o  

di corni e tamburi può con verosimiglianza personificare Giuditta che  

porta la testa di Oloferne in Betulia e la mostra a ’ suoi concittadini ». 

Il Nigra non si nasconde per altro le gravi difficoltà che si oppongono 

a quest’ ipotesi, prima e principalissima la mancanza dell ’ anello inter­

medio che dovrebbe congiungere il racconto biblico colla canzone, s e ­
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Fior di tomba è canto di un’ intonazione malinconica com e 

il  suo titolo. È una nota elegiaca che vi frem e per en tro , 

non frequente nelle canzoni popolari del Piemonte. E non è 

che in esse manchi l ’ affetto, ma se affetto v ’ ha, sgorga dal­

l ’ intimo de’ fatti rom anzesco-cavallereschi che vi si narrano, 

piuttosto che dalle abili sfumature del sentimento lirico. Se 

può passare il paragone, la poesia piemontese rende im m a­

gine di una statua che ha bensì candore di m arm o pario e 

v ig o ro sa  bellezza di form e, ma queste sono accennate appena 

in un rapido a b b o zzo ,  piuttosto che svelate compiutamente 

dalla m ano d’ un artista am oroso che accarezzi la sua crea­

zione. È d’ uopo che una larga simpatia umana supplisca da 

sè al d ife t to , e cavi colla fantasia dal masso ciò che la g e ­

niale noncuranza dello statuario si è scordata di palesare.

T a n t o  più volentieri si leggono quindi i canti, non molti, 

dove quella dolce carezza non manca, com e in Fior di tomba.

I 90 G IO R N A L E  L IG U S T IC O

conda, il  n om e affatto diverso da quello di Giuditta che vien sempre 

dato a lla  donna. T u tta v ia  egli  propone una spiegazione del fatto ed è la 

seguente: Il racconto ebraico sarebbe passato, all ’ epoca delle  numerose 

escursioni dei Danesi e dei N o rv e g i  per tutta Europa, nei paesi scandinavi, 

perdendo tra via  il nom e di G iuditta ,  e travisando fortemente quello di 

O lofern e.  D a l la  Scandinavia  esso sarebbesi diffuso in O landa e in G e r ­

mania, facendo quindi ritorno n ell ’ occidente e mezzodì d’ E u r o p a ,  ma 

o rm a i talmente alterato da non lasciarsi più riconoscere com e il riflesso 

del racconto biblico.

Infine il  prof. D ’ A n co n a  nella recente rassegna su questi medesimi 

canti del conte N igra, venuta in luce nella Nuova Antologia  (fase. 16 Marzo 

1889) è di parere che 1’ avventura sia veramente dell’ età media al tempo 

della m a g g io r  ferocia baronale, ma che nella lezione fiamminga siasi in­

t r o d o tta , co m e di sbieco, un’ impronta del racconto biblico; così che 

avrem m o  non una trasformazione di questo raccofito, ma una intrusione 

di esso, 0, come avrebbero detto i  ccmici latini, 'una contaminazione, prodotta 

per certa rassomiglianza di casi, una leggenda religiosa con una più recente.
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Eccolo nella traduzione italiana letterale:

« Di là da quelle boscaglie una bella ragazza c ’ è. Suo pa­

dre e sua madre vogliono maritarla. V ogliono  darla a un 

principe figliuolo d’ imperatore. —  Io non vog lio  nè re, nè 

principe figliuolo d’ imperatore; datemi quel giovinetto  che 

c ’ è in quella prigione. —  O  figlia, la mia figlia, non è un 

partito per te : domani alle undici ore lo faranno morire. —  

Se fanno morire quel giovine, mi facciano m orir m e ;  mi 

facciano fare una tomba, che ci sia posto per tre , che ci 

stiano padre e madre e il mio amore in braccio a me. In 

cima a quella tomba pianteranno rose e fiori ; tutta la gente 

che ci passa, sentiranno l’ odore; diranno: —  È morta la 

bella, è morta per l’ amore! » —  ( i ) .

Forse fu il sentimento perenne universale, onde è p ervaso , 

e la sua natura in parte lirica, che divulgò assai presto questo 

canto fuori de’ stretti confini celto romanzi (2).

Nato, come opina il Nigra, in Normandia, cantasi a R o m a  

come a Sorrento, e nelle sue immigrazioni è prova della 

tendenza che ha la poesia nei paesi di strato non celtico a 

spogliarsi de’ particolari proprii al genere narrativo, per re­

stringersi al breve giro dell’ ottava siciliana 0 del tetrastico 

toscano. Ecco difatti come si cantava a R om a nel 1836:

« Farò finta d’ esser rnurta | farò pianger qualchedun.

» E  la gente che passeranno, | ce diranno : che bel fior !

» Q uest’ è il fior della Rosina | che è morta per amor ».

(1) N i g r a , op. cit. p. 129.

(2) L o  stesso deve dirsi della canzonetta amorosa : Ricciolin d’ amore, 

dal Nigra (op. cit. p. 332) considerata come —  « un fiore de’ più d e l i ­

cati c h e ,  trapiantata nelle Alpi del Canavese, non solo non ha perduto 

nulla della sua originaria freschezza, ma vi ha aggiunto il se lvaggio  p rofum o 

della nostra flora montana » —  Lo  stesso argomento ritorna negli  s tra m ­

botti e rispetti della media ed interiore Italia, e nelle ottave siciliane.
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M otivo  lirico brevissimo, non più canzone. E con più am­

pio sviluppo, ma intonazione sempre lirica, il Kestner la 

udiva, in Roma stessa, cantarsi da una signora romana con 

una graziosissima cantilena:

« Io vu o ’ fare una cassa fonda | per poter (ti ro ri ro ri) per poterci
stare in tre:

» Il m io  babbo e la mia m am m a | e il mio amore in braccio a me.

» Ed a piedi di questa cassa | io vi vuo’ piantar un fior.

» Ed io tutte le mattine | con mio pianto il bagnerò.

» E  la gente che passeranno J e diran: oh che bel fior!

» Q uesto  è il fior di Carolina | ch ’ ella è morta per amor ».

T u t t ’ e due i cantari romani conservano, come si vede, 

le rime ossitone, che, secondo il N igra, sono indizio della 

loro  trasmissione dall’ Italia settentrionale ( 1 ) .

(1) C o m e  leggiera variante alle lezioni piemontesi pubblicate dal conte 

Nigra, aggiungo qui la seconda parte di questa canzone dettatami in Ge­

nova dalla Signora Annetta Gardella Ferraris, quale essa la sentì cantare 

nella campagna di Cuneo:

—  Piu rè pa pi vui bela —  lu ’ mpicaran duman.

—  S i prest d ’ fé muri cui giu vo —  c ’ am fassu m ori mi,

C ’ a  scavu la fossa granda —  eh’ a i stagu tre cun mi ;

C h ’ a i stagu  pare e m are —  G ian  Andrea ’n brass a mi.

E  ’ n sim a d’ cula fossa —  eh’ a i piantn un gelsum in

C ’ a lu  piantu al saba seira —  l ’ induman sarà fiuri :

U n  gelsom ino bianco —  c ’ a  na manda un bun odur.

D irà  la gent : la  bela —  1’ è m orta per 1’  amur.

Cade a proposito pur qui 1’ osservazione fatta in altra parte dal chiaro 

raccoglitore (Il Testamento del Marchese di S a lu to ,  p. 509) che le rac­

comandazioni per il modo della sepoltura sono frequenti anche ne’ canti 

cleftici della Grecia e dell’ Albania. Se non che quelli spirano la ferocia 

del guerriero, questo il malinconico abbandono dell’ amante.
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IV.

In fine del volume si legge una buona raccolta di stram ­

botti e alcuni pochi stornelli. È genere questo che va lasciato 

alla Toscana, probabile sua patria; da noi, come in S ic i l ia ,  

non attecchisce. Quanto agli strambotti, a ragione il N igra  

si rimane contento delle congetture esposte nella prefazione 

circa la loro remota antichità, ed omette del resto ogni chiosa. 

È pianta esotica cotesta nell’ Alta Italia, e dell ’ origine stra­

niera il componimento si risente nei vocaboli, nel giro della 

frase e nella struttura del verso.

Ho chiamata congettura Γ opinione del dotto critico per le 

ragioni che dirò di poi ; ma la conclusione cui egli viene, se 

il lettore ha a mente la prima parte di questo scritto, è 

assai più assoluta. —  « La poesia bucolica amebea, dice il 

Nigra, la più antica e la più popolare che abbia avuto l ’ I­

talia, è in realtà la lontana progenitrice dello strambotto e 

dello stornello moderni ». Ora pare a me che una tale si­

curezza non possa essere che relativa: è felice congettura 

questa, tutt’ al più, ma non è ancora verità provata e dubito 

se lo sarà mai.

Egli osserva, per un es., che negli elegiaci —  « se si 

tolga l ’ insopportabile congerie d’ allusioni m ito lo g ich e ,  fog­

giate sul vezzo della scuola alessandrina, resta l ’ espressione 

del sentimento dell’ amore nelle sue varie fas i , il concetto 

amoroso, quale appunto si trova, vestito d’ altra forma, nello 

strambotto e nello stornello ». —  D ’ accordo, ma tra quelle 

due forme la distanza non è poca. Resta il carme bucolico, 

ed il Nigra opportunamente cita i versi di V irg i lio  che of-

G i o r n .  L i g u s t i c o .  Anno XVI.
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frono una forte analogia con certe questioni an co ra  cercate e 

predilette dall ’ odierna lirica popolare.

V irg , —  « D ic  quibus in terris et eris m ih i  m a gn us A p o llo  »

« T r e s  pateat coeli spatium non a m pliu s  u ln as  » (i)·

(E gl. Ili, 104).
T igri. —  » Sappimi dir, sappim i dichiarare.. .

« Q u a n te  goccine  d' acqua c ’ è nel m are  » —  Risp. 3 7 ·

—  « D i ’ quante stelle  è in cie lo  e pesci in m a r e »  Storti. 3·

E finisce qui : 1’ altro passo eh ’ egli cita (2), contiene una 

ingegnosa similitudine a cui corrispondono paragoni non 

m en o  in gegn osi in parecchi strambotti m oderni. S e  si do­

vesse procedere con sim ili criterii nell’ investigazione delle 

origini, si dovrebbe più d’ una volta risalire fino alla poesia 

indiana degli A rii ,  perchè certi riscontri e ravvic in am enti più

0 m eno artificiosi sono di tutti i tempi. R estano dunque 1 

versi c itati;  assai p o c o ,  com e si ved e: ma chi assicura il 

N igra  che i raffronti m oderni con quei due esam etii  virgi 

liani, invece di significare la continuità, attraverso i tempi, 

del carm e am ebeo derivante in linea retta dai pastori siculi 

anteriori a T e o c r i t o  e a M osco, non siano di fattura recente.

È provato e straprovato ormai che gran parte di poesia po 

polare è di natura artificiosa: chi assicura che in tempi re 

lativam ente vicini la grande fama e diffusione delle egloghe 

virgiliane n on  abbia mosso alcuno de’ poeti siculi, popolari 0 

popolarizzanti , a riprodurre quel grazioso m o tiv o ?  Del ie  

sto, am m ettiam o pure che sia antico : bisogna pero tener 

conto della forte lacuna presentata dal Medio E vo  che non

(x) A  cui b isogna aggiungere Γ amebeo che fa seguito nella stessa 

e g lo g a  :
D ie quibus in terris inscripti nom ine regum 

N ascantur flores, et P h yllid a  solus habeto.

(2) E gl.  I, 60.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



GIORN ALE L IG UST ICO I95

ha lasciato nulla. I Carmina buratta sono una derivazione 

diretta de’ lirici ed elegiaci latini; ma non hanno relazione 

nel loro contenuto col canto amebeo.

Resterebbe veramente la singolarità del canto alterno ch e  

si osserva spiccato in Virgilio e si mantiene tutto di in quelle 

sfide poetiche che piacciono a’ canterini nostri, in ispecie ai 

toscani. Ma non lo credo, in ogni caso, un argom ento m o lto  

serio. T r a  coteste gare, 0 bucoliche 0 semplicemente p o p o ­

lari e le tenzoni provenzali trapiantate più tardi fra noi , 

quale grande ed essenziale differenza ci corre? N o n  certo di 

forma, perchè in fine e nelle une e nelle altre uno degli 

avversarli si studia di sopraffare e ridurre al silenzio 1’ altro 

in una specie di poetico pugilato. E le tenzoni sono p r o ­

duzione affatto indipendente da’ carmi amebei degli an­

tichi siculi, e questi e quelle soddisfacevano diversam ente ad 

un bisogno ideale che vive perenne nell’ anima del popolo . 

La sfida che ne’ Contrasti era dialogo recitato, diventava lirica 

nel carme amebeo.

Giudiziosamente quindi, per mio avviso, il prof. D ’ A n ­

cona si limita a porre come probabile 1’ esistenza di questa 

forma capitale di popolare poesia nel Duecento, scartando 1’ o- 

•pinione del Pitré e di altri scrittori che risalivano più in su 

nelle loro date, ossia a’ tempi di Guglielmo II ( 1 ) .

Tutto il resto ha valore, certo, ma come una congettura  

più 0 meno probabile, su cui è sempre lecito discutere e du­

bitare.

E giunto qui, il mio modesto ufficio è finito. Il lettore  

anche dal poco che ho detto —  poco ben inteso in c o n ­

fronto della ricca fiorita di canti messaci davanti dal con te  

Nigra, spero avrà potuto convincersi della eccezionale im p o r­

tanza di questa pubblicazione. La dottrina copiosa, sicura,

(1) D ’ A n c o n a , op. cit. p. 192, in nota.
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v ie n  com pagna del raccoglitore ad ogni pagina del suo v o ­

lume, e vi sforza all’ ammirazione, anche quando siete da lui

discordi ne’ giudizi.
M a non so porre termine alla mia scrittura, senza ri­

crearmi un tratto colla fantasia quel mondo che il N igra  ci 

■ ha con tanto am ore riprodotto davanti; curioso m ondo che 

tramanda co m e 1’ eco di un’ età cavalleresca irreparabilmente 

passata, consertandola con la miseria e la debolezza e le 

oscure virtù  del presente. Sono fanciulle che, o condotte dal- 

Γ am ore  e liberamente, o rapite con inganno dalla casa pa­

terna, vanno lontano, d’ ordinario in Francia, seguendo un 

amante mal fido 0 un rapitore odioso, e la canzone narra il 

loro fine im m aturo, come un bel fiore che mano violenta re­

cide sullo stelo. E vi sono gelosi che per un lieve sospetto 

dannano al supplizio l ’ innocente sposa, e il canto rievoca al 

pensiero i più foschi quadri della vita medioevale. Ma quale 

rozzo ed insieme potente poeta è il popolo ! Egli, com e nei 

D ue A nelli, sbozza a furia, a larghi tratti, con vigorosi colpi 

di scalpello , sdegnando dall’ arte aiuti che gli paiono leno 

cinii. E  delle interruzioni nella logica catena del pensiero 

esso ha cura tanto meno: che monta ciò, se la veloce per 

cezione ha già divorato lo spazio interposto ?

I cespugli  della via stillano ancora del sangue della M a- 

riansun ( G li A n elli), la dama gentile che un’ infame calunnia 

aveva tratto ad orribile morte, quando la malvagità dell ac­

cusatore si scopre.
—  C ’ è nessun medico, grida Principe Raimondo , il ma­

rito uccisore, nessun medico in questo paese che possa gua­

rire la dama gentile? —  Ma essa non può guarire , pei chè 

il suo figliuolino è morto.

N essuna riflessione morale, nessuna sosta nel dramma che 

corre  veloce alla catastrofe; e muoiono in tre, il figliuolino 

e la donna innocenti, il marito uccisore che non sa soprav­
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vivere al doppio assassinio. Qui tutto è azione: anche gli 

anellini ritrovati nel cofano e causa, come il fazzoletto di 

Desdemona, di tanti guai, fremono e scherniscono P in gan­

nato marito.

La donna vagheggiata o voluta, ora ha il candore di M a r­

gherita nel Faust, ora la dolcezza profonda di Griselda. N o n  

molse le lusingatrici, le traviate dalla foia del senso, anziché 

dall’ ingenuità o dall’ impeto della passione. E ragionano col 

cuore e arcanamente son attirate dalla dolcezza fascinatrice 

del canto. Prega una di esse :

—  « O  marinaro della marina, oh cantatemi una canzone. 

( A  fior dell’ acqua, a fior del mar), —  Montate, bella, sulla 

mia barca, la canzone io la canterò. —  Quando la bella fu 

in barca, il bel marinaro si mette a cantare. H an navigato 

cinquecento miglia, sempre cantando quella canzone. Q u an d o  

la canzone fu finita, la bella a casa vuol tornare. —  Siete 

già lungi cinquecento miglia, siete già lungi da vostra casa.

—  C he dirà la mamma mia, che sto tanto a r ito rn are?  —  

Non pensate più alla vostra mamma, oh pensate, bella, al 

marinaro. —  Se ne viene la mezzanotte, ne viene 1’ ora di 

andare a dormire. —  Oh spogliatevi, oh scalzatevi, corcatevi 

qui col marinaro. —  M ’ allacciai tanto stretta, che il c o r ­

doncino non posso più slacciare. O  marinaro della m a ­

rina, oh prestatemi la vostra spada; prestate , g a la n te ,  la 

vostra spada, che il mio cordoncino possa tagliare. —  

Quando la bella ebbe la spada, in mezzo al cuore se la 

piantò. —  O h maledetta sia la spada, e quella mano che g lie  

la prestò ! Ma se non 1’ ho baciata viva, morta la voglio b a ­

ciare.... » ( i ) .

E non per questo manca la nota gioconda boccaccesca, ch e  

è nella natura di ogni popolo , ed in ispecie dell ’ italiano.

(i) N i g r a  ; op. cit. p. 106. V .  Appendice, n. 3.
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Ma essa 0 deride allegramente la semplicità del contadino, 

e forse il canto è di fattura cittadinesca e recente, o con 

matura esperienza della vita scherza maliziosa sui facili amori, 

non mai offende ciò che è essenzialmente umano, universale, 

voglio dire il candore e la nobiltà dell’ affetto. C hè anzi in­

sorge indignata, quando la coscienza popolare sente che questa 

legge di umana simpatia è disconosciuta. Ne sia prova ed 

esempio la Sorella vendicata.

C o n  quanta compiacenza non narra il canto la vendetta 

ch e  è fatta dai tre cavalieri sul feroce marito! —  E la scena 

ultima e lavorata con insolita cura di particolari: si direbbe 

che nelle riprese del dialogo, il cantore sorrida finemente, di 

sottocchi, e pensi di quel briccone ciò che Dante del barat­

tiere giù nell’ inferno:

« T r a  male gatte era venuto il sorco ».

Da sette anni egli batteva quella povera donna, figlia di 

un re e tre volte al di. Essa era andata quel giorno al 

canale a lavar le sue camicie intrise di sangue, e vede venir 

da lungi tre cavalieri che —  « somigliavano, somigliavano 1 

tre suoi fratelli ».

—  « Sposa Giovanna, camicie bianche andate a mettere.

S o n  già sett’ anni, camicie bianche non ho più messo —  

Sposa G io v a n n a , vesti di colore andate a mettere ·—  Son 

g ià  sett’ anni, vesti di colore non ho più messo —- Sposa 

G iovanna, dite che a caccia sono andato. —  Picchiano alla 

porta, tre cavalieri son lì. —  Oh dite, cameriera, dov’ è la 

dama di questo castello? —  Non son cameriera, son io la 

dama di questo castello. —  Sorella cara, i vostri colori dove 

li avete lasciati? —  Li ho lasciati i miei bei colori a vostra 

casa. —  Sorella cara, i vostri bimbi dove li avete lasciati?

—  Il buon Dio, il buon Dio se li pigliò. —  Sorella cara, 

vostro  marito dove andò? —  Andò a caccia, non istarà
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auari a ritornare. —  Colla bocca diceva, ma col dito accen- 

nava sotto al letto. L ’ hanno trovato e colla spada foratogli 

il petto » —  (1).

(1) N i g r a ;  op. cit. p. 31. —  V . Appendice, 4, 5. Q uesto  c a n t o ,  

con gli analoghi dello strato celto romanzo, non potrebbe guidarci a 

scoprire il tempo in cui si venne delineando il tipo di G iselda? In verità 

non credo siavi alcuno che leggendo per la prima volta  la Sorella ven­

dicata non corra, senza volerlo, col pensiero alla novella  del Boccaccio. 

Anche nel canto popolare alle torture fisiche onde il barbaro marito in­

crudelisce sulla misera, vanno compagne le morali : aneli’ essa ha perduto, 

come nella lezione riportata, i figli, senza dubbio uccisi dal suo p erse­

cutore. Unico divario è qui la truce realtà del dramma divenuta nel n o ­

velliere italiano una finzione diretta a provare la longanimità dell ’ afflitta. 

Ma 1’ essenziale della ricerca parmi non stia in c i ò , sì bene nel tipo di 

Giselda. E per essa il Landau pure (Die Quellen des Dekameron; Stuttgart 

1884, p. 159 e segg.) conclude che l’ origine prima hassi a ricercare in 

una delle molte versioni che ebbe nell’ età media la diffusissima leggenda 

di Genoveffa e di Crescenzia. Ora per le erudite ricerche del conte N ig r a  

non ci si potrebbe Avvicinare un po’ meglio al prototipo di G is e ld a ?  

Difatti secondo il raccoglitore, che si giova di autorevoli riscontri sopra 

scrittori sincroni 0 di poco posteriori, la canzone si riferirebbe ad un’ a v ­

ventura del V I  secolo dell’ Era volgare, e la povera maltrattata sarebbe 

una figliuola di Clodoveo sposata dai fratelli, dopo la morte del p adre, 

ad Amalarico re Visigoto della Settimania. Siffatte violenze che dovevano 

commuovere i volghi per l ’alto grado de’ personaggi che divenivano attori 

nel dramma e le simili, non infrequenti certo ne’ baroni di quell ’ età 

scomposta e feroce, ebbero a fornire, se la mia non è congettura del 

tutto campata in aria, fin dal V  e V I secolo le linee principali di cotesta 

soave figura di donna. Più pazienti ricerche dovrebbero scoprire gli anelli  

intermedii per cui da una figliuola di Clodoveo si giunse fino a quella  

di Giannicolo. E nell’ indagine converrebbe tener conto delle popolari  

tradizioni c h e ,  come è loro tendenza, vennero localizzandosi n e ’ d iversi  

paesi dove furono importate, compenetrandosi e fondendosi con elementi 

speciali a que’ luoghi. Del resto il cammino non avrebbe ad essere m o lto  

lungo ed arduo, se il racconto poetico, che è derivazione di un antico 

tema tradizionale, e si dia pure la debita parte a ’ rim aneggiamenti po-
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Così il canto, che, come tanti altri, ci venne dalla Francia, 

da quel popolo francese cui ci legano rapporti ind isso lub ili 

di stirpe, di affetto e di pensiero. E per quelle lunghe strade 

che menano di là dai monti la trasmissione è continua co 

scante. Q uei canti la sanno la via e vengono dritti a noi, 

come il cavallo di Beltramo che rapiva la sposa al s ig n °r ^  
Boni arse ( i ) .

Essi accom unano dolori e speranze tra i due popoli, mo­

desti fiori di campo che attraverso i secoli e tante vicende, 

or luttuose or liete, non han cessato di infiorare le aiuole 

dei due paesi.

C a r l o  B r a g g i o .

steriori, contiene alcuni particolari che meno si convengono ad una 

figliuola di re che alla figlia di Giannicolo; basti, per tutti, citare quello 

della donna che va al canale a lavarvi le sue camicie. Certo cotesta sto 

natura che abbassa il personaggio fino all’ umile fortuna de’ volghi spre 

giati, per la natura stessa di questi canti, non è un’ introduzione d’ ien.

(i)  N i g r a ;  op. cit. p. 454: La Sposa di Beltramo.
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